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L a telefonata di Antonio
Ricci mise in subbuglio la
sede di Via di Torre Ar-

gentina. L’inventore di Pape-
rissima era stato chiaro. “‘Casa
Vianello’è rimasta nel cuore dei
nostri telespettatori. Purtrop-
po Sandra e Raimondo non ci
sono più. Fino ad oggi abbiamo
accantonato l’idea di mandare
repliche, già basta Teche Teche
Te’ della RAI con tutti quei de-
funti a far grattare i coglioni al-
la gente. Né abbiamo mai tro-
vato qualcuno all’altezza di so-
stituire i due indimenticabili .
Quelle scaramucce irresistibili,
quei battibecchi queruli, quelle
due maschere così perfette, friz-
zantina, sveglia e petulante lei,
borbottone, filosofico e un po’

rincoglionito lui: era-
vamo certi che nes-
suno sarebbe mai
stato in grado di
sostituire degna-
mente Vianello e la
Mondaini. Sbaglia-
vamo. Pannella e la
Bonino sono artistica-
mente molto maturati e oggi
sono la loro perfetta, miracolo-
sa reincarnazione. La proposta
che vi faccio è ‘Casa Pannella’,
un format in 50 puntate con
Giacinto ed Emma protagoni-
sti, alle prese con la quotidiani-
tà del Partito, con le rispettive
insofferenze e le gelosie di Lea-
dership, i dispettucci vanitosi, i
tormentoni tipo la laicità e il Sa-
thiagraha sparsi ovunque a
cazzo di cane. Se accettate ab-
biamo già pronti i contratti”.

“Ahò,  questi so ’
sordi veri! Amo fini-
to co’ le sottoscriz-
zioni e le toppe ar
culo!” gridò Bor-
din tenendo una

mano sul microfo-
no di Radio Radicale,

non si sa mai lo sentis-
sero esprimere un’opinione

prima di sapere se Pannella era
d’accordo, una cosa per cui al
partito si era degradati a ra-
gazzo del caffè a qualsiasi età.
Ciò nonostante, mentre Pan-
nella era in bagno, ci fu dibat-
tito. “Non saremmo più co-
stretti a vendere all’asta i me-
morabilia della nostra storia”
intervenne Cappato “a n ch e
perché con le Rizla originali di
Cicciomessere li abbiamo fini-
ti e dei tuoi diari delle medie,

cara Bernardini, non gliene
frega un cazzo a nessuno”. “Sii
più gandhiano, stronzo” fu la
risposta che infiammò il dibat-
tito tra chi chiedeva maggiore
partecipazione democratica a
Canale 5 con incremento di
share e chi sosteneva che vede-
re Giacinto col pigiama ed Em-
ma coi bigodini litigare dentro
un letto avrebbe nuociuto alla
credibilità del Partito. “Quale
credi bilità?” fu pronunciato
all’unisono da quarantuno
persone. Si decise di rimettere
la decisione ai due protagoni-
sti. Pannella fu chiaro come un
bassorilievo assiro: “A nc or a
una volta lo sfascismo dei se-
polcri imbiancati di lorsignori
di regime vorrebbe la coinvol-
genza dei ruoli che mai avrem-
mo potuto accettarsi in via del

tutto fattuale sotto e sopra ma
anche no, Emma non c’è, è an-
data via”. La dichiarazione fu
riportata alla Bonino, rintrac-
ciata su un altipiano del Nepal
dove presiedeva la selezione di
una squadra di calcio di sherpa
garantendone i diritti gender.
Rispose qualcosa, ma il vento
che fischiava a 270 orari rese
confusa la ricezione, si recepì
solo un vaffanculo. Questo non
scoraggiò Antonio Ricci. La
vecchia volpe si fece mandare
le registrazioni delle riunioni
con Emma e Giacinto. Le chia-
mò ‘Casa Pannella’ e le mandò
in onda così com’erano. Il ri-
cordo di Sandra e Raimondo
scolorò fino a svanire sostitui-
to dalla esilarante comicità del
nuovo duo.
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Dopo la lite Il leader radicale “licenzia ” in diretta radio la sua storica sodale

EMMA, GIACINTO E “CASA PANNELLA”
PROS SI M A M E N T E

MAFIA CAPITALE

Coratti e Gramazio
“senza fatica”
al servizio di Buzzi

q
SECONDOIGIUDICI del tribuna-
le del Riesame, la faccenda è piut-

tosto chiara: “La funzione pubblica eser-
citata da Luca Gramazio, prima nell’a m-
bito del Comune di Roma ed in seguito in
quello regionale, è totalmente scollega-
ta dal perseguimento di interessi pubbli-
ci in quanto del tutto finalizzata al rag-
giungimento degli scopi del sodalizio”

ovvero di Mafia Capitale. Ma non solo:
Gramazio perseguiva “un proprio inte-
resse non solo economico, ma anche di-
retto a consolidare ed accrescere il pro-
prio prestigio politico”.
Così, l’ex consigliere regionale del Pdl re-
sta agli arresti, così come una decina di
altri indagati. Mirko Coratti, ex presidente
del consiglio comunale di Roma eletto in

quota Pd, ha ottenuto i domiciliari al posto
del carcere.
Anche su di lui i giudici sono piuttosto net-
ti: “Buzzi non fece nessuna fatica per giun-
gere al risultato illecito da lui perseguito,
con una condotta, allora, che fa ritenere
che questa sia la modalità ordinaria di
questo pubblico amministratore di svol-
gere le sue funzioni”.


